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BABILONIA. 

D R A MA PER MVSICA 

Di Francefco Beuerini, 

Da rappresètarft nel Teatro VEU- 



DRAMINO à S. Saluatp*—. 
L'Anno i*7i>'gSyOT£C/ 





CONSACRATO 
ALL' IL LVST RISSIMO, 
ET ECCELLENTISS. SIC. 

LORENZO 
TJ EPOLO 





In Venetia, i6ji.cS Licez*>e Priu. 



Per Erancefco Nicolini . 
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ILLVSTRISSIMO, 
ET ECCELLENTISS. SIGNORE, 
~c Padrone Colendi/limo . 

ARIO* che ne i fecali ve- 
tufii da primate fortune fene 
pdf so à calptfiare il Soglio 
Reale di tutta l'Afta, rinuo- 
ua hoggi le vicende fauore- 
noli dilla fu a Sorte , mentre 
dalle baffe^e di quei natali , che gli com- 
parii la mia penna e traf por tato a pog- 
giare , carico di Corone , le famofe Scenda 
.dell'Adria . Quesìa differenzia pero rico- 
nofeo tra il prfeo Dario,& il moderno^che 
f e quegli fu inalbato allafublimita di quel 
grado dalla femplice fuperjlitione di quei 
popoli , per il folo mezjLo di vno anima- 
le priuo di ragione ^queftì riconofee le fue 
fortune dalla protettione di vno de più glo- 
ri ofi Eroi di quefio fenolo , quale fieV.E. 11- 
lufiriffima , che e fiata il vero Alcide di 
quefio Tefeo. Gli permetta dunque lame- 
defima , che egli fi vanti pubicamente dì 
quefle auuentur e ^portando in fronte f colpi- 
to > riti di kifamofijfimo nome , Vinfegne di 

A 2 itgran .« 
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sì gran patrocini 8 ; e che aflìcuri le fue pro- 
fa rità col non dilungar fi dalla vera origi- 
ne d> effe : & io nel tempo tftjfo e fer citando 
<un atto d igiuttitia col rend rie quello, che 
fi e ìatto fuo , attefli al Mondo tutto , con le 
tnie infinite obligationi la deuottone della, 
mia jeruitit , della quale altamente pre- 
giandomi in eterno mifofcriucrò 



Di V. E. IlluftriOima 



Venetia li 14 Gennaro 1671 



Hmnilifs., Deuotifs. & Obligatifs. Scrii» 



Franceico Beuerini 



Quello 



Quello fi ha dall' Hifloria . 

DARIO Rè di Perda per ritornare al 
polle flò di Babiloniche al ivo Impe- 
ro fi era ribellata, fi portò forco le di lei mu- 
ra con poderofiflfimo Eferciro . Mà perche 
la fortezza rfi i uella Cirrate la naultipiicirà, 
e valore de i difen lori gii rende nano diffi- 
cile Timprefa , Zopiro Grande Perdano , e 
Guerriero di nobil fama , per dare à Dario 
vn fegno d'affetto non ordinario,deforma, 
tofi il volto>pafsò in Babilonia^ iui finge- 
vo fi àqnei popoli ribelle al dio Signore, 
(che accufaua antere di queir aggrauio) 
trono tal credito la fua fìntione, chea poco 
àpoco gli fu da gV A (Tiri affegnato il fupre- 
ino gouerno di tutto l'Efercirojà quel gra- 
do peruenuto, fpallancaudo d'improuifò le 
porte di Babilonia, reflituì à Dario il poflef- 
fo di quella. 

Quello fi finge • 

CHc la ribellione di Babilonia foiTe fufeitata 
da Caflandra Eglia di Girone Moglie repu- 
diata di Dario, oliale per vendicare il fuo torto fé 
ne fuggiflè ad Artabano fuo Auo Materno , che à 
forte gouernaua in nome di Dario hAfllria, & à 
lui vnita^cagionaflc la contumacia di quei popoli 
verfoilloroRc. 

Che Dario repudiafle Cafsadra per eflcrc Ama- 
te di Daiinda figlia di Ottane Grande Perfiano . 
Che Zopiro andafle in Babilonia à tradire gl'i- 
# _ nimici per ottenere da Dario Afpafo Sorella di 
elio per Spofa, di cui viueua Amante corrifpoflo. 

Sopra quelli poli fi rag ira la machina del prese- 
te Drama , che dal motiuo dell'Hiftoria prende il 
Nome di DARIO IN BABILONIA . 
H ^>V A 3 AMI- 









AMICO 

lettore: 

Rà li molti defetti , che 
ritrouerai nel preferi- 
te Brama compar- 
titigli naturalmente 
dalla debolezza dei 
mio talento ; molti an- 
cora ve ne fono figli 
della neceffità , che per 
accomodar fi all'ufo di VE NET IA e con- 
uenutofare a bella posta. Compatifci y eJ ap- 
pi , che l^Opera fu compojla con tutte le do-- 

unte fimetrie . 

Non voglio lanciarti di ricordare , che le 
voci Fato\ Deftino , Cielo , & altre forni- 
gitanti fono fcherzj della penna poetica^ * 
non [entimemi del core Criftiarto , « 
f elice . 




I NTERLOCYTORI 

Nei Campò di Dario . 

DARIO Rè di Perfia_^ . 

Ottane Gràde Pcrfiano Padre di Dalinda.. 

Zopiro Grande Perfiano. 

Preto Rè di Corinto fotta fìnta nome__j 

d'Arideo. 
Afpafia Sorella di Dario . 
Dalinda Figlia d'Ottane . 
Neria Vecchia. 
Globo Seruo d'Arideo.. 

la Babilonia. 

Artabano Ribelle di Dario Zio di Cafian.-* 
dra_*> . 

Calandra Moglie di Dario repudiata * . 
Orontc Capitano d'Artabano.. 
Vn Soldato. d'Artabauo .. 

B A L L O PRIMO. 
Di: Soldati A Aìri > e Pcrfiani 
RALLO SECONDO. 

Di Statue d'intorno* al Maufoleodi Nino ». 
animate da due Demoni, che portano.- 
feco l'ombra d'vn Capitana A flìro . 

La Scena è parte in Babilonia.^ > 
c parte nel Campo di Dario . 

A 4 SCR- 
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SCENE 
NELV ATTO PRIMO. 

Campo di Dario [chinato con Elefanti * 

e T orti armate [otto Babilonia . 
Valle Aiontuofa . 
PiaxxA di Babilonia . 
Tende del Campo di Dario . 

NEV ATTO SECONDO. 

Cortile Regio in Babilonia . 
Quartieri de Soldati di Dario . 
Sala Regia in Babilonia . 
Padiglioni di Dario . 
Aiaujoleo di Nino . 

NE LV ATTO TERZO. 

Cortile Regio in Babilonia . 
Caualleria , e Fanteria del Campo di Da- 
rio, K I /i 1 ( 

Prigione horrida . 
Giardino Reale in Babilonia . 
Fortezza antica diroccata fuori di Babi- 
lonia. 
Reggia di Babilonia . 



ATTO 
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PRIMO. 

scena prima: 

Campo di Dario con Elefanti > e Torri 
annate (otto Babilonia^ . 

Dario. Ottané. ^irìdeo. Zoyìro* 



Dar. S? 1 ^^ Vr fiam giunti, ò mìei fidi fhe^ 

' S Dei fuol nemico à le bramate arc- 
Quefte le fponde amene ( forge 
Son del placido Eufrate^e miei che 
Vafto colà di Babilonia è il muro , 
Oue audace , e ficuro >^^h^Ì^^^ > .T, v 
Di Caflàndra à le preci ofa Artabano , 
Cinto d'Afliria plebe 
De PAfia al R egnator romper la fede 
Ma fe di Dario il brando 
Hoggi pur fie cjual fuole ' /J, i *V-V; 
Cadranno eilinti in vn girar di Sole . 
0//. Signor, libera fede iflPI SSP 
Adularti non può j fai , che Caflandra 
Dal tuo ietto sbandita } e* dai tuo Soglio > 
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Jiglia c di Ciro, al di cui nome inuitto N 
Kiuerente la Pèrfìaanco s'inchina; 
De lofFefa Reina' 

Segue il Fato Artabano' Auopietofb } 
Nè puoi tu rigorofo 1 
Senza taccia, 6 periglio 
Nel lor fangue Reale 

11 ferro vincitor render vermiglio 
Ari: Son da Ottane diuerfi 

I fenfi del mio core v 
Se di giufto rigore 

Non arma vn Rè nouello il Regio Zeno 
Toglie al peccar Tempre à maluagi il freno 
Zip. Se pietade; ò vendetta' 

À tè na d> opo efercitar co i vinti 
Pria di pugnare a tè ridir non curoj 
Ben per vincer ficmo* 

II nemico tiranno^ 

Mi detta il Cielo vn non vulgarc inganno J. 
Day. E qual ? narralo tolto 
Zop. Odi , penfai; 

Priuo, Signor, d'ogni mio fregio vfato* 

Penetrar tra i nemici^ iuifagacc 

Si mulanni adirato ^ 

D'ogni tua gloria emulator fecero $ 
Del mio vaìbr.guerrierO' 

Ciò che fama rifoona^. 

Tra l'opre di Bellona 

Al nemico Artaban può farmi caio y 

S'al configlio r ò à l'acciaro 

Schiere commette, o pure affida arcani 

Cadira Babel ne le tue Regie mani . 
'Ari. Quanto è faggio ii pentìero (ò fe mi lice 

Mirar lungi Zòpiro, io fon felice .) 
Ott. L'alto configlio, e nuouo 

Lodo di lealtadc • 
«Bar. Io pur l'approdo 

Vanne: 



P Ut I M Ov ir 

Vanne Zopiro amato 
Quc cappella à grandi imprefe iJ Fato ♦ 
Arideo ila tua cura 
•Sotto ThoiliJi mura» 
Difpor le fchiere „ E tu qui refta Ottane 
Chcd'efporti vn-affanno àmè rimane . 

SC E N A S E C O N D A; 

Ottone Dario 

Olt. QIgnor, fuor de l'vfatcr 

^ Il tuo ciglio è turbato .'. 
Dar. Odi quai pene 

Comparte a qaefto collii Ciel protcrao ; 

Vaga, e nobil donzella 

Con lacci di beltà m'ha fatto ferao . 
Ott Lieue feiagura a mortai petto è Amore 
Dar; Sappi,, che puoi tu folo 

Liberarmi dal.duolo . 
Ott: Io?- 

Iter. Sì, in tufit mano - 

Sta lamia vita . 
Ott: A la miafè già nota 
Forfè impor Itabilifti i 
Hòggi offrirli pertè rarczc Reali ff 
&Ar. Tanto deiio . 
Ott. Tutto far giuro, e quando 
Tanta offerta r ienfi 
tprieghi aggiungerò.. 



Mégi 



Ott. Mi palefa il fuo nome 
Dar. Ancor noj jfai f 

Ott. ViueinPerfia, iaAfllria, in Sofà, inMcnfi ? 

Chiaro mi parla . 
Dar. E 1 più vicina affai . 

Ott. N è pur t'incendo ♦ 

A 6 Dar, Ir 
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D#r. E* tra le noftre (quadre . 
Ott. Ancor m'c ignota #^ 
Dar. Oh Dio, tùie fei Padre • 

5 C E feti A III. 

Ottane . 

IO padre I io genitore 
Di colei, che di Dario accende il petto / 
Di ftupor, di diletto 
Mi s 3 inarcai! le ciglia : 
A Dalinda mia figlia 
Dunque amica Fortuna 
Scettri, e Corone intempeflioa aduna ? 
Speranze se in alto 

Fortuna vi feorge, 
••Fermate, fentite 
Con volo più tardo 
D ' v n N u me bug iar do 
Deh Torme feguite ♦ 
Penfleri, che andate 
Su l'Etra vaganti 
Le piume ftringete i 
Pervia così infida 
Se vp Cieco vi guida 
Cader voi potere . 

S C E N A I V. 

Zopìro . Afpafia. Arideo a parte 

Zop. TVElla mia non lacrimare j 
X3 Ma da irai 
Fusa ornai 

Del dolor le ftille amare 

*4fp. Deh rn^o ben non mi lafciarc 
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/ Se morire 

Nel martire * 
Non mi vuoi, oh Dio, mirare . 
Zop. Afpafia idolo mio, fai che non deue 

Ben che d'alti natali , 

Vn fuddito bramar nozze Reali ; 

Io, che al tuo bello afpiro , 

D'iogannare il nemico 

Penlai con frode afcofa , 

Vago d'hauerti in guiderdon per Spofa T 
Ari. (Intefi, intefi il tutto. ) 
Afp. Dunque per polTederti 

D'vopo è perderti pria ? 
Zop. Brama cosi /Iella fatale, e ria \ 
Afp. O Zopiro adorato , 
Zop. Afpafia mia diletta « 
Afp. Mio cor. 
Zop. Mio ben. 
Afp. Mio vago . 
Zop. De l'Amor mio 
Afp. De la mia fede in pegno 

Prendi quefto Monil . 
Zop. Tu qucft'Imago . 
Afp. O dolor, che ogn'altro eccede > 
Zop. O martir, che ogn'altro auanza > 
Afp. Dal bel che s'adora, 
Z op. Dal volto che s'ama , 
A fp. Dal ben che fi brama a 
à z Far lungi dimora , 
Zop. Cruda pena , 
Afp. Empio affanno , 
Zop. O dolor rio, 
Afp. Zopiro 
Zop. Afpafia 
à z A Dio. 
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SCENA. EVINTA 

Aridco 

O Quanto faggk*> ò quanto 
Fii il penfier, che mi traflc 
Di Zopiro à tracciar l'òrme^e gl'arcani \ 
Con modi audaci; e ftrani. 
Tormentarli ri foluo ; 
Chi sa, che vacillando 
Vndì la Ior coftanza , 
Ne gl'affetti d'Afpafia. » 
Non riforga à mio prò qualche fperanza 

S C E N A. SESTA.. 

Arsdeo.. Globo». 



Ari. /""YLobo?> 

Qlo. vJ Io fo- fon qui.. 

Ari. De miei guerrier più fidi 

Prendi picciol.drapello, indi tranci 

Zópiro affali 
Ciò. Io ?< 
Ari. T ìi. 

Ciò. Scherzi a la fèY 
Ari. Di comandi Reali 

Fingiti efecutor ; fa che gli togli ì * 

Que Inaurato Monile ; 

Che nafeofto haurà in feno 
Glo. Io ? 
Ari. Tu 

GP imponi, 

Che di Dario à i foggiornii 
Pili ih eterno non torni 
Oprando fe brami. 



PRIMO. i f 

Ampio hauer de Timprefa il guiderdone . 
Glo. Signor, dirotti ilveroi-io fon poltrone* 
*Art. Parti, efequifei 
Ciò. Ah per pietà . 
Ulri. Troppo molefto fei . 

O parti, Òprouerai gli {degni miei , 
Cìlo. Fermati, l'ira ammorza , 

Vado Signore a fare il brauo à forza »* 
jiri.. Crudo Amor, rigido Dio 

Se fperar non deggio mai h 
O difarma que be'rai > 

0 rifana il feno mio . 
Sofpirar per chi non cura 

1 tormenti d'vn che more^ 
Se addimandafi al mio core 
Troppa è rigida fuentura • 

SCENA SE T T IMA; 

D alinda • Arideo» 

Frma Arideo mia vita y 
E de le voci almeno y 
Che donzella tradita 
Difpngiona dal ^eno^ 
Per queft J vltima volta y 
E picco fo, e corcefc i fenfi afcolra » 
Ari. Che vorrai dire ? 
D/*/:OhDio nontifouuicjae l 
Ari. Diche? 
Val. Di quella fede 

Ari. Il tutto oblio. .Ipl 
Se d'Amor mi faueUij io parto, à Di* c#1 

Vali Rendimi traditore 

Il mio rapito honore . 3|f 

Ari. A me il donarti . . 

Val. Al£onfcrrte il fidai .• 

Ari'. Chi perder non lo vuol noi fidi mai * 

SC E- 
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SCENA Vili. 

D alinda . 

TI fulmini il Tonante 
Perfido federato y 
E nemiche ti fian le Stelle, il Fato , 
Suenturata Dal inda , 
Infelice donzella , 
Senza honor , fenza fpofo , 
Scherzo d'ingiurie tante , 
Lafla, che far domai ? 
L'iniquo veciderai : nò, fono Amante % 
Non amate penfieri nò nò 
I Quel crudele che mi tradì ; 

Ma i penfieri rifpondon cosr , 
Che la feiar fi d'amar non fi può . 
D'yc ingrato che Ivdt non ha 
PuSSi ò core la femitù , 
Dice il core, da 1 lacci mai più , 
Che lo fcampo in Amor non fi dà» 

SCENA IX, 

Neri* . Dalinda . Oliane ♦ 

Ner. O I^nore eccola qui, pur iatrouai ♦ 
Dal *J Ma veggio il genitore > 

Si nalconda il dolore,, 
Ott. Figlia, diletta figlia , 

5ofpirato fofiegno al viucr mio , 

O, di quai nuoue apportator fon io / 
Val. Quai gioia intempeltiua 

Ti lampeggia fui yolto ? 
O/r. Odi mia vita, 

( Pm frenar non fi puote Amor di Padre) 

De le Perfidie fquadre 

11 fommo Duce, il noftto Rè, colui 
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II cui cenno Real forza ha di legge , 

Dario per fua Conforte hora c'elegge . 
Ner. Che gran fortuna I 
Dal. Ohimè / 
On. Dunque à l^auifo 

Di sì alta auuentura 

Il tuo ciglio s'ofeura ? 
Dal. Oh Dio, che fento 1 
Ner. Che pazza ! 
Ott. E pur difprezzi 

I doni di fortuna, e il zelo mio 

Perfida figlia. 
Dal. Genitore à Dio • 

Ott. Tanto fcherzi à mio danno empia [Fortuna 
Ria Sirena iniqua, e fiera , 
Per dar morte, e ridi, e canti , 
E qual Proteo de gl'amanti 
Hor fei placida, hor feuera ; 
* Splendor che tofto annera , 
Luce, che nata in vn momento imbruna . 

SCENA IX, 

Valle Montuofa-* . 
Zopiro • 

SE la su tra le Stelle 
Alcun regna tra i Numi > 
Ch* habbia di fedeltade il pregio in cura 
Volga pietofo in ver Zopiro i lumi A 
E fia guida ficura 
Ne l'inimico Regno 
Al mio nobil dJifegno . 
Adorata rimembranza 
DpJ mio bea che lungi ftà » 

Deh 
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Deh foccorri in lontananza 
Il mio duol con (uà beltà » 
Amor fia, che meflaggiero 
Al mio ben porti i (ofpiri > 
E à narrarle i miei martiri 
Voli almen fido ilpen/icro 

SCENA DECIMA 
Globo 5 e Zopito 

Glo. /""^A- ca- ca- ca- ca- ca- 

V^> Caualier fei prigione 

Ferma, co- co- co- co- così comando 
%op. Fin che à vibrare il brando, 

Hcurò lena, e vigore 

Non cederò . 
Glo. Non fare il bello humore . 

O ià fidi foldati 

Cingetelo d'intorno , 

fio faltidi non vòj cjuìadeflo torno • 
Zop. Fermate fcelerati, e tu inhumano» 

Senti ? * 

Glo. Parla fe vuoi, ma da lontano ♦ 

Zop. Dimmi ? 

Glo. Non t'accollare . 

Zop. E cjual fperanza 

D'aflalirmi t'è fprone ? 
Glo. Dario così m'impone . 
"Zop. Et io di Dario al Nume 

Riuerente m'inchino, e afeondo Farmi 
Glo. Hor poflb auuicinarmi . 
Zop. Ma che brama da me ? 
Glo. Che à mè confegni 

Que l'aurato Monile , 

Che Afpafia ti donò ; poi, che tu vada 

In eterno iontan da quclii Regni . 
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op. Dunque s' il vero afeoko 
Sono à Dario paJeil 
Di Zopiro gl' affetti ? e può fuperbo 
Difprezzarli cotanto ? „ e così torto - 
De l'alta fede mia 

Si feorda i pregi, e i fuoi natali oblia ? 
Prendi ciò ch'ei mi chiede; 
Ma de miei torti io voglio 
Al Tiranno mal fascio 
Sciuere vn foglio, e tè defio meflaggìo ■ 
Seguimi. 
Ho. Adeflb, adeflb; 
Va pur, ch'io vengo appreflb . 

SCENA X L 

Globo folo . 

X TO ì mirare il Monile ; ò come è bello ? 
T A fé, eh' il mio padrone 
Non è niente minchione ; 
E r forza ch'il mefehino 
Habbia i foldi finiti 
S J hora manda à far me qui l'aiTafUno ; 
Et io che non vorrei 
Fare il ladro per lui > 
Quafì ftò per rubbarlo à tutti due . 
^Lhe bel colpo che faria 

Hor che tengo quello arnefe , 
Se con gran galanteria 
M' inuiafll pian pian Yerfo il paefe r 
Né ifpadron, eh' in quefte trame 
Per vn furbo adeflb fquadro , 
Me tacciar potria d'infame 
S'egli fteflb ra'infegna à fare il ladro 



SC E 
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SCENA XII. 

Piazza di Babilonia. 

Artabano . Cajfandra . 
Soldatesche. 

"Art, /^\VaI timore , ò Guerrieri 

Parche il petto v J ingombri ? 
Gitene genero/1 , altri de muri 
la difcla intraprenda, altri più ardito 
Scorra con ituol vallallo.?* 
A demolir non ben fìcuro il vallo . 

Caf. Più non fi tardi , ò fidi 
A fcagliar foura gP empi 
Di nembo martial fiera tempefta , 
Che trionfi, e non pugne il Ciel y 'appretta . 

à i. Guerrieri, 
Che fieri 

Miei cenni feguite 
m. AParmisùsù 3 
Pugnate, ferite , 
Piagate, vecidete 
D'vn perfido Rè 
Le barbare /quadre y 
Sempre Pardir de le vittorie è padre • 

SCENA XIII. 
JZopiro. Art ab ano* Cajfandra, 

2T0/>. Ran Regi à voftri piedi . 
-4r/. \JJT Ferma Zopiro, e quale 
l Ti pioue il Ciel calamità fatale ? 
Z0/>, Con atterrar me fleflb 



TERZO. it 

Seguo il voler de i Numi : 
E vguali à cafi miei prendo i cortuai . 
*r*. Narragli. 
>qp. Dario infido 
Perche fouente ofai 
I tuoi corti, ò Caiìàndra , 
Morder co S detti, à giufto duol coxamofl», 
Flagellato, e percouo, 
De le fortune priuo 
Hor sbandito mi rende, e fu<*itiuo. 
Io, che di giu/to fdegno ° 
Chiudo nel petto vii genero Co foco 
Alpirando à vendetta 
Chiedo trà le tue fouadre ra picciolloc*; 
*f- A I tuo mei to fublime 
Più lì deue ò Guerrier ; tanto feortefc 
Non mi voglia già mai chi mi difefe . 
Sotto i comandi tuoi 
Haurai febiere d'Eroi , 
E fe il Regno, e Cauandra ' 
Ben difender teprai , 

E Ca/Jàndra,& il Regno in premio hauni; 
\rt. Zopiro vdiiti rtatthrena ilcigUo, 
Che d 'vii gì un nembo, vn gran iereuo è fi oli©. 
op. Et io giuro, cattiuo - 
Qui trar di Dario il fuperato orgoglio 4 
E Cauandra ripor d'Alia nel Soglio . 
Spirti miei i gioire si 

Di vendetta al fuongioliuo t 

E con giubilo icrtiuo 

Celebrate oueito dì . 

Spirti &c. 



se e: 



ATTO 
SCENA XXV. 

Zopiro . 

QVal vendetta oportuna 
• -A mici voti, à miei torti, offre Fortuna . 
Vedrà Dario fuperbo 
Qnel Zopiro che fprezza 
Colmo d'ira, e fierezza 
Diflìpar le fue fquadre, e fe non mente 
O la fe di Caflandra, ò il mio delio , 

Que P iltefla Corona : 

Che dal crin le cadrà cingere il mio i 

Mà done ohimè trafcorri 
Mio pender vaneggiarne 
Così tolto s'oblia d'effere amante ? 
Aipafia Afpafia , ò come 
Tutto cade il mio fdegno al tuo bel nome , 
Merta come Tiranno 
Dario cader dal Trono , 
Wà d'Alpalia fratello habbia il perdono . 
Coftanza mio core 

Se vincer prefumi 

Le rigide Stelle , 

Pugnando co i Numi 

Vittorie più belle 

T'appretta il valore . 

Coftanza &c. 
Per mezza m ia fede . 

Dal nume Cupido 

Se brami la palma 

Contraito men fido 

Più glorie ad vn'alma 
Maiìempie concede t 
Fermezza &c. 



SCE* 



P R IMO 



SCENA XV- 
Tende dell' Efercito di Dario 
Globo* Arìdto* 

Glo. TVEr PEfercito tutto 
X Anhelante cercai 

Il padrone Arideo, ne lo tremai 

Sono il gran pazzo à fè > 

Se vuole vdir le nuoue > 

Egli ricerchi me . 

D'hauere Afpafia in moglie 

Con accefo de/Io 

Lui pretende, e non io • 
Ari. Globo > Globo Tei qui f 
Glo. S- Si- Si- Signor si . 
Ari. Dimmi torto, che oprarti > 
Glo. Ecco il Monile > 

Che Zopiro atterrito 

Dal mio dir rifoluto 

Ha femplice a la fin tutto creduto • 
Ari. O fido Globo • 
Glo. E queito è vn foglio ancora > 

Che Zopiro fdegnato 

A Dario icriue . 
Ari. E come aperto il trouo t 
Glo. In pagliareccio albergo 

Di formarlo a gran pena hebbe ventura 

Indi di lui cominelle a mè la cura • 
Ari. Vedrò ciò che nafeonde . 
Glo. ( O quella c bella 1} 

Rimira i fatti altrui , 

Che gran furbo è coftui . 

(doppo letto) 
'Ari. A miei difegni giunge 



3? ATTO 

Qucfta carta oportuna, 
De J miei voti compagna c la Fortuna . 
Vanne, & il foglio chiudi , 
Indi i parti qua volgi in vn momento • 
Glo. Più veloce n'andrò, che non fa il vento T 
Ari. D J vn inganno nacque gii 

Quel bambino che ignudo va > 
Nè mai sode 
Chi la frode 

In Amore ordir non sa . ^ 
Sol di furto hebbe il natal 

Quel fanciullo ch'arma di ftral ; 
Nè piacere 
Può godere 

Ne la frode chi non vai . 
Globo toma. Prendi il foglio ferrato . 
Ari. Senti. Dario qui giunge ; hortù fedele 

Per rendere ogni accula 

Contro l'empio riual valida, e ferma , 

Ciò che dir nn J vdirai tutto conferma . 
Glo. I miei detti à tuoi fenfi andranno vniti . 

(Ohimè tritanti imbrogli il Cici m J aiti .) 

SCENA XVI. 
Dario. j4f$afia. Arideo. Globo* 

TDar. À Spafia così 

,/jL Amor eh' è Tiranna 
Crudele à mio dannò 
■ Peirmè (labili . 
Ch' inalzi fui Trono 
Priuata belcà , 
Che morte mi dà » 
Che il cor mi feri . 
r Afp. Chi amance fi ita 

£/£pa leggi va fciolto , 

OqucI 



PRIMO. t 

O quelle fol hà 
Che prende da rn volto. 
r Ar. Gran Regi huraile io chiedo 

Loco di faucliar. 
Dar* Che brami efporre. 
Ar. De l' infede I Zopito 

La perfidiale gl'inganni « Si non intefo 

À quei! 9 opre che finfc 

In Babellc pafsò ; ma folo irato 

Che a tà donaffe il fato 

De la Perda l'Impero 9 emulo ardito 

Di tua Regia Corona 

Se la forte il tradì corre a Bellona » 
T5*r. Narri gran cofe . 
A/p. E cosi graue accufe 

Con cjuai prone auualorif 
AriAÌ graue eccedo 

Qui palefcrifà Zopiro ifteflo . 

Qucfta carta al mio fcruo 

Dtè fui partire . 
Glo* Signor sì. 
A/p* Che fic . 
Ciò. ( O che groflc bugie ) 
Dar* A Dario ingrati* 
(Legge) Cru del dunque sì tofio 

Obliafii p che vguali 

Ci die forte i natali ? ingenuo core 

Sdegna J2 arti '/oggetto; empio Tiranno 

Lungi dal regno tua vo per tuo danno • 
Inhorridilcoi 
Dar. E ciò fu rcr? 
Ciò. Sicuro* 

Vari Aridco fa che pronti 

Siano a miei cenni hoggi i Guerrieri Mèi 
Per fchiuar de nemici il fiero orgoglio 
A Tarmi della ogni mia fchicra io voglio 



E SCE 



ATTO 





Niqtfi traditori 
Scclcrati felloni 



Temerari, infoienti 
E quai macchine ordite a gl'innocenti «, 
r jtrì. Afcolta * 

jifp. T'ammutifci, e al mio cofpetto 
Inuolati importuno , e maledetto. 

Ciò. ( E 1 inbeftiaàfè) 

Ari. Ferma che ancor non fai 

Di Zopiro ogni fatto j à GIodo ancora 
Col foglio diò qucfto monile , c diflc 
Ad Arpafia lo rendi , e a lei foggiungi 
Che di Caflandra accefo 
Va Zopiro in Babellcj hor mentre afpira 
A beltà così pura 

I tuoidoot difprczza , e più non cura . 
Gli* Et io, che fu prefentc 
Giuro ch'il tutto è vero, 
Già ch'hoggi il teftiinonio è il mio meftiero 



Ad vccidcrc il duol non è ballante, 
Ma' che parlo di morte , a lofpergiuro 
Per accrefccr trofei morir procuro 5 



SGENA XVIIL 

jlrpafin , Globo a parti . 



M 



Ifcra e redo in vita 
A sì cruda ferita, t vn core amante 



Lungi memore infide 



Di 



PRIMO. 17 
Di Zopiro crudele , entro il mio feno 
Si cangino i penficri, 
Si murino i defiri, 

Ne pii\ d'Amor queft'alma mia fofpiri » 
1 Non amo p.ù 

Già quel laccio 

Che d'impaccio 

Scruì al cor difciolto # 
% Non ardo nò 

Già la face 

Che la pace 

Mi toglica l'ira fmorzd » 

SCENA XIX. 

Dalinda,eNeria 9 



Ker. Triglia d'effer vicina , 

XT Non capita ogni d] trà noi la forte j 
Ne dir Ci fuole il meglio vfficio in corte * 
Val- Ncria i mici cenni afeolea 
Vuole amor che la force 
Temi col m/o cri^le anco vna volta. 
Vanne > e con fidi accenti 
Narra à l'empio di nuouo i miei tormenti, 
Se à cjueft'vlcime preci 
5erba intatta Aridco la fua fierezza 
Dario all'hora amerò, ch'egli ri fprezzà* 
Ncr. Vado àfcruirti, cfpcro 

Ch'egli ti gradirà , s'haurà ceruello 
( Che mi fulmini il Ctel, s'io gli faucllo) 
Ch'io non ami , ch'io non fperi 

E 1 /foltezza , e vanirà , #$r> ■ 
^Cerca fcampo , e libertà 
Chi ticn l'alma in feruiuì , 
Ma che torni cjual già fu 

B % San 



1* ATTO 

Son fantafmc de penficri v 

Ch* il defio nutrendo va . 

Ch'io &c. 
Ch'io non arda, eh' io non brami 

E' follia di ran penfier , 

Fògga il colpo, c non Parcicr 

Chi non vuol piaghe nel cor f 

Che da i lacci de V Amor 
. Non fi fpczzan mai gli (lami 

Da Tignudo Dio feuer ♦ 

Ch'io &c. 

SCENA XX. 

jiriico . Globo « 

MW- He tuoì narrarmi ' 
Glo. Mira 

Qucit'imago % , Signor • 
Ari. Zopiro è qucfti 

Narrami onde l'haucfti ? 
Glo Quando l'aureo monile 

Ad Afpafia tu defh .^ila fdegnata 

Lo (cagliò da fc lungi j io che al rumore 

Corfi di quei contraili 

Lo riddi/: di nafcoflo a l 1 hot lo lo 

Lo lo lo Io lo lo 
r Ari. Tu l'inuolafti. 
Ciò. Ohibò Io Io lo Io 
Ari. £ lo rubbafti. 
Ciò* Lo lo 
Ar. Ferma che intefi . 
Glo. Lo riddi, e di nafeofto a l'hor le prefi , 
Ari. Quanto è goffo coftui • Globo l 
G/0. Signore. 

Ari. Vanne toftoin Babclla 



PRIMO. *J> 
TrbuaZopiro, c faggio 
f ingi fceo d'Afpafia eflcr racflaggio 
Per lei dalle l' imago 
Dille che ad alerò vago, 
Ch»hebbc Regij natali 
Con /ubimi fponfali 
Hoggi Dario i! Gerinao la reca in braccio a 
Che a lui d'antica fc feioglie ogni laccio » 
Cle Vado , vedrai ciò che sa far mia fè , 
( Maledetto il ritratto , e ancora me) 
jiri. Fate (Ielle che vn dì 
Miri girat ver me 
Del bel che mi feri 

Più miti i lumi , e men ptoteruo i) pj£ # 
Numi fate che almcn 
OflcruiiI mio gran duol , 
£ Tolga a me fcren 
Le vaghe ftelle il mio terreno SoJ . 



SCENA XXL 

PEr ofleruar dtl mio Tiranno amato 
Io f «ai rei cpnfigl : 
prerdpfpogl.- roili, & è mia bram^ 
Hot che fetU' la pugna 
Trà gl'Afta» n.ifchiarmi, 
E voliiniaria £?rmi 
D.-i nemico furor fpoglie , e trofeo. 1 
Tariti i huirano , e reo 
L'Afti(i d'Amore hoggi à mio danno fplentfe^ 
Che hau^r pacetrà l'Armi il core attende. ' 
Qo ] per me ftellasì rea 
Si TOJ^ca 



3# ATTO 

Per lo Ciclo il trifto di 
Quando ohimè di ferino prilla 
L f alma mia reftò cattiua 
Del Arcier che la feri • 
Ah ben fu rigida , e fiera 
Quella sfera 

Che gì' afpctti in Gel girò 
Quando ahi latta il penfier flojto 
Pcrdcfiodi?ago volto 
Il mio core imprigionò . 

Qui vna Sortita , che fanno gli Affiti da le tnurm 
di Babilonia contro i Perfiani forge 
materia al Ballo Primo . 



fine dell 9 Mto Trima ] 




4?TO 




ATTO 

SECONDO. 



SCENA t 

Cortile Regio ♦ 

Z4rt ubano » Cd finirà , Zopiro > Cboro fa 
Soldati > e Capitani , ptìJLrpafia r 

2f r ^ f^Éift^? Iwc POftc feonf tto r c il tua 

Grncrofo Zopiro (valore 
Sfra^E^ Coo le Pcrfc mine 
g|h g^M ^ Il regio Allor mi (labili fui 
Z^. Ci)7Ì^^r*A mia fortuna aferiuo &tinc* 
Ch» il dettino cortefe 
Mède trionfi tuoi mimftro refe* 
C/7 A Oppugna Zopircr 

Sempre arride il deftino. 
C*/>. Gran Regi à voi nT inchino 
Qiefto Garzon ffranicro» ->* 
Ne la pugna rimafto è prigioniero Ì 
Caf Son defta t ò fogno ! 
Jlrt.Yx io veggio , ò deliro I 

Z*P* Laflu ©uc fon [ che miro i : 



|i ATTO 
j Quanto il Ga non gentile 
Ad Afpafiaèfirailc! 
'Art. Come t'appelli? 
Afp. Elmiro. 
Art. One nafcefti? 
Afp. In Sufa . 
Art. Di qual conditimi } 
Ajp* Nobil di fanguc . 
Art. I tuoi impieghi <juai fur t £1 
Afp* O' Afpafia fui 
Paggio gradito. 
Zop. Oh Dio languir mifento* 
Caf. Che modefta beltà / 
Art. Che portamento» 
Scioglietelo da i lacci , 
Mena sì gran beltà più mite force . 
Scruo fìa di Caflandrain quefta Corte* 
A te figlia lo dono . 
Art. Bel Ga»on fcrena i lumi 
Enel core ornai fcfteggia, 
I/tflcr giunto in cjucfta reggia 
Foiic fu voler de Numi, 
Afp* Troppo eccede coftui f 
Zop. Mi muouc Pira , 

La conobbe Artabano , e ne fofpira • 

SCENA I I. 

Caffandra . ZQpirt . *Àff a fi* • 

C*/. f T Or tè Zopito amato (t'appetti 
JTI lafcia che al feo ti ftringa , c ch'io 

Mia vita, mio tefbro* 
¥òj>. Troppo ini honoti 

( S'Elmjro è Afpafi* io di dolor mi «oro ) 

4fP' 



secondo: f} 

'jifp* (lo vengo meno ) 
C*/E'giufto, 

Che fe i primieri fegni 

Mi defti della fede , onde giajaft 1 ^ , 

Trar Dario tradiror finto al ntìo piede^ 

Io che per tua mercede 

Ti promc/H me fteffa 

A i primieri progredì 

Ti conceda in caparra i primi ampleffi^ 
jifp* ( E pur non fogno I ) 
Zop- ( Oh che maluagio incontro ) 

Bella fc à me fon cari 

I cuoi vezzi , e gli affetti 

Sallo il Cielo % & Amor, ma troppo ceceri \ 

Così o/Teruarci il prigionier non yerfi ì 
Caf.Elmito, 
^Afp. Mia Signora. 
Caf. Intento afcolra, 

Tra Zopiro , e Caflandra , 

Se rimiti tal r hora amplcfli , e fcaci a 

Oflcrua il curro , e racij 

Sotto fc d'himeneo 

Chi fstìiCce in Amor mai non è reo* 
Jtfp. Ciò ftupor non mi apporta 

Sò che tuo fpofo è già coftei ( fon m\*t%*) 

Che al mio bene \ Ua M . , * 
Che airaio core } «oggim'urf. 



Prigionie» v ^ 
Prigioniero / * 



Quanto bramo , e quanto godp g 
Caf. Adorarò 2opiro« 
2T^. Adorata Caflandra . 
Caf Rammenta lamfafé, 
Zop. Tu l 'Amor mio 
* La tua beltà mai fcjipre 



ATT© 

Porto imprefla ne Palma , e nel deffef * 
j(rp. lo fcolpiti nel core 

I falli porterò d' vn traditore. 

SC EN A Ut 

Zopìro , Globo . 

?^T7N traditore ! oh Dio 
V Quai rimproueri afcolto? 

Ah che Arpafia è il Garzon no mente il volta* 
Ciò Lodato il CicI , che fenza intoppi gionfi 

Ne Je Soglie nemiche 

Del ribellato Affiror. 

Oh oh buon di Zopiro , 

Da le fqrtadrc di Perfia 

Venni fin qui con mille aftutie , & arti 

Per commando d* Arpafia a ritrouarti . 
Zop. Arpafia.? otre dimora f 
Ciò A le fue Tende 

2 op E narri il v#ro ? e non mentifef [ oh Dio ) 
Glo- Giuro su l'honor mio, 

N' impegno la mia fè . 
Zop. Adunque Arpafia il Garzon non 5 . 

Ma quai nuoue m'arrechi? 
Ciò Da la tua lontananza infaftidita 

Dice chechcchcche 
%op. Ch'ella forfè m periglio £ della vita . 
Ciò. Dice che al fin d'amanti ella è pentirà , 
Zop. La(To. 

Glo. Ch 9 il fuo Germano 4 

Con amante none Ilo 

I tuoi Regi himenei vuol fìabilire \ 

£ eh* ella ha ri ri ri 

£ eh 9 ella nfoluto ha pria morire* 
tifo E ch'ella ha nfoluto acconfcntirc . 

Zop. 



S E c a N D ©, 

Zop. Mi ferifcc ne l'alma ogni tuo detto « 
Glo Di più perche ri/hecto 

Con la fpeme tenerci hornon 5 intende 

L* imago che gli deft i ceco li rende . 

Non per altro inuiomm*in qucfto loco $, 

Scufa s' iodiffi poco* 
Zop. Chi non sà 
Come feuero 

Vibri l'arco il crudo Arciera 
Mia fu entura glie! dirà > 
Everrà che ni tormenti 
M^i coarcnci 

Quel Tiranna , oh Dio^non dir 
Chi non ti 
Come fpictata 

Scocchi il dardo il Dìo bendata 
Sol da me fapcr lo può J 
(Sii dirò ch'i mmeu fi guai 
Gioie mai ^ * 
Da quel cruda» oh Dio non h&« 

SCEKA tV. 

Quartieri de' Soldati di Dano 

Dalìnda , Neri** 

J3aL Q I neghirtofa, e Iene* 
i3 Aconfolar ritorni 

Quel duol che mi tormenta f 
Nèr Se con piè frctcolofo 

Non corfi ad auifartt 

Lagnati col dettino, e non già meco ^ 

Ch'io degne di tua fé nuouc non reco * 
T>*1 (Oh Dio) Tcmpiochcdiflc? 
Iter. Ti (chcrni , t'ingiuriò, ti malcdifle* 

p*lx Dunque reggia T iniquo 

E t 



16 ATTO 

Che nv abborre , c difprcxxa 
Cinta d'olito Rcal la mia bellezza,' 
Mi reggia il disleale 
Soura Soglio Reale 
Con arbitrio ft«nar fucHite genti à 
£ Reina m'adori , e mi pauenti , 
iter. Lodato il Cicl che vane 

Le mie frodi non fur ; volo ad Otfana . 
T)aÌ. Di fortuna V empia rota 

fatta immota è per mio mal , 

Che d'Amor l'ira fpietata 

L'ha inchiodata con lo Arai • 
De la forte 1* empio volo 

Per mio duolo fi fermò , 

Poi che Amor crudo a miei danni . 

I fuoi ranni Y muoio . 

SCENA V. 

» - r * 

Ottone. Darti* 

D*r. * , T 1, Anto dunque la forte (a vn rio 
J[ Hoggi à Dario è nemicate vn empio. 

Contro il fuo Regnator dona vittorie i 

D> trionfi , e di glorie 

N'andrà Zopiro in fra gl 1 Adiri altero* 

£ del Pertico impero 

L'ccccjfo Rè da mille fquadrc cinto 

Tic che qui rcfti, e vilipefo, e vinto 1 * 
©//• Signor credi ad Ottane 

Ne gl* Adiri trionfi 

Scherzar volle la forte, e ben vedrai 

Con noucllp contratto 

Abbattuto il lor fafto « 
T)*r Così fpcrar m' aggrada 

Mei valor de miei fidi j cnclafjpada, 

Ma 



secondo; ff 

Ma dimmi oh Dio fc può fperarc il core 
Già che Marte ha contrario amico Amore <j 

Ott. Per efequir tuoi cenni 
Vedrai giunger tra poco 
Dalinda in quefto loco • 

Dar. Hor varne $ e de la bella 

Con follccita cura il parto affretta , 

E fappi, oh Dio ch'vn'amator Tafpetta 2 ' 



> 



SCENA Vfc 

. Dario. 

Dar. |LT On fon tante del Cielo le ftelle > 
1^1 Ne l'arene del rigido mare 3 
Quante pene crudeli , & amare 
A me danno due luci sì belle • 
Non fon tante de Tacque le ftillc , 
Ne le fronde che fpargonai venti. 
Quanti fono li crudi tormenti 
Che mi danno due nere pupille • 

scena vii. 

Ottanc . Dalinda . Dario , 

O//. T? Cco quanto promeffìé 
lL O Rè fublimc 

ó'hoggi inalzai t'aggrada 

Terreno Sole humil vapore al Tfono $ 

Eccomi a piedi tuoi , 

Pi di me ciò che vuoi tua ferua io fono J 
Dar. Oh Dio forgi dal fuolo 

Mio conforto adorato 

Non ftiafi vn Nume ad vn mortai protrato 

Ott 



j* fiL T T O 

Qtt. M'è legge il tuo voler 

Fi che alle Regie Noizc , ; 

Alca pompa s'apprefti , 

Ma torto che gl'indugi ahi fon raolcfti l 
Gt$. Per fccmarc il tuo duolo 

Pronto ogni cenno ad efequir mcn volo 

SCENA VIIL 

Dario i Dui inda, 

fc*r. \ /t A tu bella Dalinda 

IVA Porgimi quella mano^ 
Che prigioniero ha refa 
De TAfia ruttai! Regnato! fouranov v 
Dal Eccola htunilc. 
Dar. Oh Dio . 

Bclia deftra à cui confette- 
La fpttuna il crin protemo , 
Puoi dar leggi al mondo fcruo ^ 
Farfoftegno al Cicl cadente * 
Forfè à l'hor quando natura 
Compone» l'Eterea raoic , 
Scelfc man fi bella , e pura 
A indorare i raggi al Sole , 
Dai signor della mia fede 

Darti vn pegno defio ^ 
Dar. I/atccndo.. 
DaL sappi , 

Che tra i guerrieri tuoi* 
Accogli incauto vn Rcgnator nemico . 
Dar. Come? che narri > 
DaL Di Corinto il Rè 

Sotto Aridco s'afeonde. 
Dar. Dunque è Prcto Aridco l 
Dal. Ne qui rimane 



secondo: j* 

l'ardir de Tt mpio | anche d'Afpafia ifteffa 

A i regali himcnci l'indegno afpira 1 

Hor fà Signor che proui 

D'offcfo Regnator ciò che può l'ira * 
Dar. Ma l'effer d'Aridco come ti è noto ? 
Dal. Non rilicua il faperfo 

Bafta ch'io narro il vero . 
D/ir.Qquai crudi fcompigli offri al pcnUcrO ^ 

SCENA IX. 

vtridee. Dario. Dtdini*. 

^W' Ran ftèdoppo il conflitto 

VJ Perduta è AfpaGa* 
D/rr. £ come ? 

Forfè eftmta rimafe \ 
Dal. (O quanto godo) 
Ari. S gnor (appi , che amante 

Di Zopiro viucua ; ond'è ch'entrambi 

A lclor brame inrcfi, 

Lontani dal tuo fdegno 

Di fuggir tri i nem ici , hebber difegno * 
Dar. Andeo fa , che torto 

Porti qual fugitiuo, 

Da le mie fquadre in Babilonia il piede , 
lui notafe priuo 

Di fanno in tutto il traditor Zopiro 
Muolfe Afpafìa, escila al furto aderite, 
Se ciò fia ver quando 51 deftin t'arrida 
La copia disleal per tè s'vccida 
Ma (e pure innocente 
Foffc Afpafia tradita, ò pur volerti 
Dargli tu benché rea nobil perdono , 
Se le dai libertade k tè la dono • 



40 ATTO 

Dal ( O decreto funcfto ) 
Ari* Ad obbedir m* appretta. 
Dar. Così bella Da linda 

Se nemica di Preto è la Fortun* 
Frouerà tra gì* Affiti 
Pena condegna a *n mal fucceflo errore > 
E fc propitia , yn Rcgnator nemico 
Mi haurà mal gradofuo refo rhonorc* 
pai. Che fento ! ah pria eh' il **ggi* 
/ Ad ArpaGa rift recto 
*\ yò trarli ri cor dal petto * 
Dite Stelle chi mai fu 
Infelice più di me 
Se eoa barbara: irnpietà 
Vien tradirà la mia fè , 
Priua fon di libertà , 
Ne fpcrarla io poffo più » 
Dite y ò Numi chi rrouò 
11 dcltin di me pivi £cr r 
Se con rigido furor 
Fatto il core è prigionie? 
Da quel perfido d r Amor p 
E difciorlo più non so , 

SCENA X. 

Sala Regia in Babilonia , 

*A(p*fta # 

Er non aggiunger falle 
A l'empio maledetto 
Fuggo cauta il fuo afpetto, 
O Afpafia fuenturaca , hor che ti refta 
Fili da temere, ò che fpsrar t'auauza, 
Già nou è rincoftaifea 



p 



SECONDO, 4X 
Del tuo crudele , i tradimenti aperti, 
Non fono , oh Dio , più incerti 
I dubi del penficro 
Troppo mirarti il vero , 
Mifcra, e a te non refta 
In quefte anguftie cftrcmc 
Saluo che ne la morte altro di fpeme , 
Morirò ma vedrò pria 

Da vendetta acerba , c ria 

Fatto feempio , 

Di quell'empio 

Che tradifee crudel la fède mia» 
Morirò ben sì , ma folo 

Quando cftinto io veggia al fuplo 

Quel crudele 

Infedele 

Che difprczza fpit tato il mio gran duolo • 

SCENA XI. 

JLriieo. ^ifpafia. 

Ari. C £ non trauede il guardo 

O Eccoii mio ben. 
Afp. Qucfti A rid» mi Sembra 

Di Zopiro riuale , 

Chi sa che la fortuna 

Qui non mandi di lui l'opra oportuttt • 
Ari. Reina f e di quai fpoglie 

Ohimè cinta io ci miro $ 

1/affctto di Zopiro 

Tanto fa delirarti in quefte foglie t 
Affo Per coprire il mio fallo 

A mentir non ricorro $ 

Noi niego amai Zopiro , bora l' aborro • 
Ari, ( Che afcolto t ) e qual cagione 
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A fpretxarlo t' è fpronc 
ìjfp. Edi Caflandra 

Facto (pofo l* infido. 

Ma tu come giungerti in quefto lido 
r JLri. Qui con frode mentita 

M'inuiò il tuo Germano 

Per darti foloa liber cade aita* 

^/^♦Odimi: Pcflcrmio- 

A tutti ancora in Babilonia è ignoto t 
Tu pur lo taci , e fe di vincer brami 
La tua fttUa d'Amor cruda > e Teucra 
Hoggi efequifei o£ni mio cenno ^ c fpcra 

SCENA Xll f 

jLYidco » 

L A fpcranza è vn laccio fier 
Che ticn V alma in fcruitur^ 
E allettata dal piacer 

Libertà no» cere? più + 
Fortunato anco in Amor 

E quel cor che non fpcro* 

Se difeminatl rigor 

Rifauare vn* alma può * 
Arpafìa odia Zopiro 
Zopiro Afpafia aborre y ak ben csnofeo» 
Tri i lor fdegni amorofi 
Do le mie frodi il tofeo : 
Ma la iniù regia fpeme 
Da uoudla fuentura 
S' ancor vmc Zopiro è mal fi cura * 
SI sì da nuouo cccetTo* 
Cada Zopiro oppreffo ♦ 
Sappia torto Artabano*,, 

elicgli yena^a tradirlo, indi s'acquifti 
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Con quell'opra appo lui pregio di fede - 1 
Meglio s'inganna poi quel che più crede « 1 

SCENA XIV. 

Zd/wa ypaìjlrtabano % e Ufcafm* 

CHe fi troui vn tra i mortali 
Suenturato più di me > 
Creder cerco io non vò già # 
Mi vien tolta la mia vita # 
E tradira la mia fè, 
Scopo (on de I* impietà , 
Sonberfaglioà tutti i mali . 
Che pioueflcr tanti affanni 
GV aftri mai foura d'f nror v 
Quanti a me chi crederà? 
M'è inuolato il miotcfbr. 
Et io moro nel dolori 
Scopo fon de l f impietà , 
Sqo berfagljo a tutti i mstli # 

SCENA XV. 

'Mt ninno , vtfpafia , Zofiro l 

Sfr/. TJ Erma Zop/ro i 1 piede f arme in 
r Scclerato fellone, e fenza fede (mano* 
2op- Signore in che peccai» 
Art. Noti mi fono 

I tuoi fieri configli ; a Dario amico 

Qua venirti à tradirmi , e sò cheafpiri 

D'hauer premio del fallo Afpafìa in dono? 

Ma giungerti a la Tomba , c non al Trono* 
Zop, Ferma , c Ce giufto fcj 
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Non fdegnar chi fauclla a prò de i rei • 
r Art. Che forrai dir. 
Zop* Che veggio f 

Quello è il volto d'Afpafia, ò ch'io delira 
Ji/p. Dirò che craditor non t'è Zop irò , 
Ch'à lui Dario è nemico > e già dal feno 
Cancellò Tue memorie Afpafia irata • 
Zop. ( Ah volubile ingrata) 
Art. È cù come ciò fai? 
Afp. Ch'io fui Paggio d' Afpafia à te narrai » 
£ maledir più volte 
I/vdij Tempio Zopito indi a tuo Icorno 
Stabilirà himenei pcrquefto giorno, 
( Scoppia iniquo dì duolo) 
Zop» (M'ha difefo , & Yccifo a vn tempo foto 
ELmiroil ver narrò > pili de l'inferno 
E di Dario , e d* Arpafia 
Aborro TAlmc e fcelerate, e infide. 

4fP* f '° S' J " ^ a ' uo ' 3 v * ta > e fi^ P 1 * vecidc J 
^<r/- Zopiro entro vna carta 

II tuo nome foferfui, onde pofs'io 
Quiai ogni tua ptomefla 
De futuri himenei rendere imprefla* 
Zèp. Efequifco i cuoi cenni. 
Afp . ( Hor , che tic mai ) 
2op. Già il mio nome legnai. 
Art. De confucti vfHci 
Vanne, e la cura prendi y 
E il cennamella pugna io breue attendi 
Zop. Vado, e il mio core incanto 



A i trionfi s 9 appretta ^ 
Afp* ( Fors'anco iniquo al pianto ) 
Atrt* E tu Elauio qui ietta* 




SC E* 



SECONDO. 
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SCENA XVL 

jtrUbano , jtfpafl* , 
poi lArideo* 

EQiial giufto timore 
De Perfi fuggititi i il cor m'aflale , 
Di del itto mortale 
Qual fedele Àrideo, Zopiroaccufa, 
Blimrolo difende, e pronte aggiunge 
Le menzogne a gl'errori 
Mifchiano armi , & Amori, 
E confondono il cor , Palma , e il penderò^ 
Ma penetrar così rifoluo il vero • 
Elmirosùquel foglio 
Oue impre/To è Zopito I 
Scriui ciò ch'io ti detto . 
Afp Pronto i tuoi cenni afpetto . 
Art. Mio Re come /perai 
Fauoreuol la forte 
Tra gV Ajftri trottai , 
Già d' immenfq Cohorte 
Reggo arbitrio fourano > 
E /' incauto Artabano , 
Che d % inganni non teme , 
porge a nofiri difegni amica fpefnè 9 
Tà colà don e forge 
Vi Nino il buflo in fui Meriggio a punti 
Vieni J 'eletto , ò pure à pochi vnito > 
Quiui attendi Aride o j dirà l % ifte$o 
Come da noi fi penfa 
D'aprirti in Babilonia hoggi tingrefio • 
Hor chiudi il foglio . 
r Afp. E 1 già ferrato , e (trcKo^ 
Art, Fallo à Dario diretto . 

- 'M 
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jtfp. ( Mifera me ) 
Ari. *c o quella carta crede 
Dario fic prigioniero; io ftabilitQ 
Soura l'Affino Trono 
Traditori coftor faprò ckc fono» 
Da voi fidi foldati 
Prigioniero coftui condotto fi* 
E àìui fi colga il faucllar trà via. 
'Afp. Pietà Signor , 
Ari. Non più . 
jtfp. Frena lo fdegno 
jiri. Ceda pietadc'a gclofia di Regno f 
Afp* Ch'io vi chieda più pietà 
Crude Scelle in van ertdete ^ 
Vi vorria tutte comete 
Che piouefte crudeltà. 
Io non bramo più mcrcp- 
Deità del Cicl fuperno , 
Vi vorrei Numi d'inferno f 
Che piò rei forte con me ♦ 

SCENA XVII. 

jMabaw , jtriito . 

^ir/. TP\E l' inganno fnclato 

Al tuo cortefe affetto 
Molto deuo Aridco ; ma fe di fede 
Darmi vn pegno più caro iufeno hai brama 
Qucftichc in fe nafeonde 
Subbine arcan prodigioso foglio, 
Che fia refo in tuo nome a Dario io voglio* 

ArL Entro il nemico Lido 

Ne farà meffaggier Globo il raiofido. 

Art* Quanto ,è dolce l'imperar 
E calcar 

Regio 
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Regio Soglio col fuo piè # 
Se tradir fi dee la fè 
fi tradifeaper regnar* 
Qufcl bel Serto quanto ?al> 
Che rcal 

D* vn mortale adorna il crin l 
Quanto oprar fi puole al fin 
£cr lo Scettro non è mal • 

SCENA VII. 

T^yy j*' *vJ^«^ lì/fi ilt^QBJi*'/ »^ ■ '*Ur. n k * 

Tende di Dario con Padiglione 

Dario , Dalinda in Treno , OtUne ì 

Dau^jTl Aringo. 
Dal. X T'abbraccia, 
Dar. Mia gioia* 
Dal. Mia pena? 
2, Bearo quel laccio 

Ch'ai cor tir incatena • Ti ftringo, icc\ 
Del Nume guerriero 
S'Amor nacque già, 
Tra l'Armi t e era i Campi 
Che vn'Anima auampi 
Scupor non farà ■ 
Dar. Bella Dalinda , ò quanto 
De le tue guancie imago 
Da Lidi d'Oriente 

Sorge di que (lo giorno il fol più rdgo , 
Forfè preuidde il fato- 
Qucfto dì fortunato . 
Dal. Anzi funefiti troppo 
Sembran noftri bimcnei 
Se g l'Adiri Trofei 

Non 
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Non produllero a te che danno , e (corno» 
Dar. Non doni il Ciei canti trionfi il giorno 4 
Che di Tue gratie auaro 
Il dettino tiranno 

Volle pria del gioir darci l'affanno. 
Off- Condifooifi molcfti 
Di giorno così ameno 
Non ti turbi il fcreno . 
I Bella coppia eh' il detono 

Hoggi vnì con aurei itami 

Giorni à te quanti ne bramj 

Volga il futa adamantino > 

£ il tuo {angue fecondo 

Doni al Regno la prole , i Regi al mondo • 
z Mai non turbin cure infette 

De tuoi di Thore ferene f 

Sol d'Amor fan le tue pene , 

5oI di baci le tempere , 

Eli tuofanguc fecondo 

Doni il Regno la prole , i Regi il mondo 

SCENA XVIIL 



Globo i e detti* 



Signore io da la Corte 
Del nemico Artabano 
Vengo mandato in fretta 
A darci quefta Carta in propria mano • 
Dar. Chi tela die. 
Glo. Andeo • 

Dal. V empio fpergiurOi 
Dar. (dof>p9 letto) 
Zopuo il traditore 

A* 
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Ad'Afpafia congiunco 
Al Sepolcro di Nino 
Sul Meriggio ro Appella, iui Arideo 
Iotenco ù mici defiri 
Fic che m f infegni a fuperar gl f Affiri ♦ 
Che dici Ortane? 
O//. Vn manifcfto inganno 

Qui celarfi rimiro , 
Dar. D'Afpafla, e di Zopifo 
Hòr che vniti li veggio 
La !ifciuia,c i'error credere io deggio, 
fc d' Arideo rtranicro 
Temer dourò s'altri m à efponc il vero • 
Dal. Se remi d'Aridco giudo è il timore, 

Ch'è vn cmp.o, vn traditore * 
Dar. Odi, vò ch f in mia vece (no 
Chiufó in quell'Armi ond'io mi cìngo il fc* 
Altri vada in quefl'hora 
Ouc ZopirOjOuc A r ideo mi chiama t 
Vanne Ottane a le /quadre* e s'oro* ò fama 
Qiiiui alcuno defià 
Ad efporfi a mio prò colà l'imii'a , 
Io già l'Armi difpoglio, 
Già l'infegne mi (cingo 
0/7. Io parco, e fido ad efequir m'accingo * 
Dal. Di tua frode 

Quanto gode 

Mio diletto il core amante , 
t)ar. La beltà del tuo fcriibiame 

Fà più cauto il<pcnfier mio 
Di morir già non tcm'io, 
Ma il /afeiar dchtie tante 
Tua bellezza infinita 
Mi fi piti de Tv fato amar la vita è 
Da linda infra le fchiere 
M'appella il ctudo Marte , 
Qui retta il cor, fe di qui il pie fi parti • 

C Da!. 
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^Dal. O Dario idolo mio 

Se qui lafci il tuo cor vicn teco il mio » 



SCENA XIX- 

ì)alinda > J^eria » 

AH ben comprende il vero 
D queftì Enigmi il mio tra dito core 
Aridco trad.tore 

Hogei a Dario prepara alci trionfi , 

E cosi fpera , e crede 

Forfè Afpifia ottenere ih fua mercede • 

Piò chealtiuctdi Dario 

S'mucntano Vinìidie hoggi a mici danni) 

M* vedrai traduor quanto t'inganni 

Ncria-. 
Ker. Son qui, fon qui : 
Z)al. Prendi quell'Armi f 
Ner. Di lor che far vuoi tli? 
2W, Voglio naf colta 

Vcciderc Arideo 
Ker* Scherzi a la > 
Dal. Non più così ufo! fi 

Fi tofto che tua fede 

I mici cenni efequifca,e fegua il piede. 

SCENA XX. 

Maufoleo di Nino . 
Or onte con jLrmi d'jtrideòjoldatL 

Or y^X Vi d'Arideo con l'Armi 
\J Inuiommi Artabano 

Ano- 
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A nobil opra, a non vulgarc imprefa- 

IChi di gloria immortai l'anima acccfa 

H ebbe i n c or gc ne rofo 

Sprezzò i parigli, e non curò il ri poto ^ 
Pur che il crinVoroi d'Allori 
E vrrtudc oprar t'inganno 
Habb:a il Pcrfo ing uria, e danné 
Dia la frode a no* gl'honon • 
Che di Marte in fra le ride 
Più del fiero il faggio piace , 
E non men del forte Aiace 
Va di glorie altero Vhffc . 

ÌMa già parali da lungi 

Mirar picciolo duolo, 

Qua rfuolgcrc »1 p è: voi ne gl'agguati 

Commilitoni audaci 

Pouctctii celati a t*hor che f dite 

Il noto cenno, ? le ice 

Con frettoloso paffo , 

Ch'io m'accingo a Tinganole Pelino abbaco* 

SCENA XXU 

Dalinda con pochi foldati , e Capitati*. 

pai. "1 T End-tta farò 
Eftinto vedrò 

II fcllon temerario ir» quefto dì - 
Cap. Mio Rè. 

Dal. Fido Andeo pronto a rtroi cenni 
Per r dir le tue voci intento venni > 
Sci pur tù t 

Cap. Qiel fon io „ 

2>al. Ma fe Andeo tu fei V ve rìde. 

Quefto dunque hauer dei . 

C t Cap, 
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C/tp. O elenchi mi foccorrc aita ,aita , 
Ma gii perdo col fanguc anco la vica . 
DaI. Scclcraco pendi 

Vanoc,e vanta fc puo : , ebe mi tradirti , 
Soldati i/cont- Fermati traditore,* fc recufi 

Renderti prigionier cadrai fuenato . 
Dak Ceffate, a voi mi rendo 

Se rcóCì il cr3ditor piti non pretendo ■ 
Ho vinto sì, sì 

Le Stelle, e la forte » 

Sù mi cingano la fronre 

Rei Ciprcfli, e verdi Allori 

Le Vendette, con gl'Amori 

Di Trofei m'alzino vn Montcj 

Vendicai l'ingiurie* e Tonte 

Con dar morte al crudel, che mi tradì * 

Hò vinco, Scc 



Fine dell'atto Secondo l 




ATTO 



TERZO, 

Cortile Regio in 
Babilonia . 

S CENA PRIMA> 

*4rtabano , Zopiro, M'ideo , 

*Afpafia. 



m 



Dice a mici io quefta Reggia mia. 
Tré Guerrieri di Peifia 
Guari non è eoo lieta fróce accolli, 

Temei de la lor flè , folli che vnitì 

Chiamaflero io vn foglio 
Dario di Nino al Mau folco vecurto , 
Io la cefi a l'ingioilo 

Infidic in ranco ; hor s'ha quei noci accenti 
Dario là giungle prigìomer vi refta , 
Dice amici degg'.o 

Temer giunti i Guerrieri a danno mio } 
Art. Se Dario al foglio crede 
1 fu-ggieiui Petti 

Dunque a lui fono amici , e oon auerfi 
Zop. (Oh Dio che afcolto) fe qui giungere vedi 

C ? Prù 
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Png onicr de l'infidic il rio Tiranno 

Vennero i tre guerricr qui per tuo danno* 
Art* Elmito^che dirai ? 
Affi. Con voce hum le 

Dirò che al detto ho hopinion fimUc^ 
Art EfprioìefHa* mici voti 

Voftti fenii viti formi 
Zop. Mi di quai Perfi ignoti. 

Con fin tiro penfier gjudicio formi ? 
^fr.Ediquaifugitiui 

Temi la. fede a tua grandezza infefh ? 
4?t. Si fofpcnda pei hor firmi richieda* 

SCÈNA SECONDA 



Meffo ,eftidetti * 

Sfgnor,Signor da le tue fguadte cinto. 
Da la Reggia non lungc 
Sappi che Dario è prigtonier,che giunge» 
Art» O lieto auifo. 

Zjp.O ;ctpda.. ^JSfto deplorabil forte. 
^r.Otnfaufta. J^JJ « 

Hor che Dario è tra lacci , hor che pofs'io 

Accu farai gl'infidi , 

Vditest traditoti 

Indegni di perdono 

Zopiro Elmuo, Se Arideo mi fono ». 
Jtri. Signor che pirh f 
Zvp.Chc Ausili ». 
Art. Indegni ... 
ajf//>..MioRè. 
Art. Taci fellone.. 

Per.fuperar col fenno< 

Di voi gl'empi contrari: 

fiU. 
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Rimiro hà fcritco il foglio , 
sopirò lo formò,, tàj'inuiafti «. 

Art. O là fian quelli rei 

Torto a u imi a quei marmi , indi sfimpugrtìL 
L'arco h ornici da, ò genero fi Arcieri , 
Pronti gl'empi a frenar quando l'imperi u 

Ari. Mifcro mè 

Zop. O mè infelice , 

A/. ( Oh Diol 

Per qual fallo , ò dsftin morir dcgg'io * * 

scena terza: 

Dalinda con Umidi Dario 
condotta da Soldati.. 



Sol* TT Geo Dario, Sign >slcl noftro inganno, 

Spoglia, preda, c trofeo ,„ 

Z>*/ Ohimè, ?iuc Afidco J 
wf/TO empio, / ^ 

*0/>.Oingiufto f WW 

Odwroppofuncfto^ 
Art, O di beato # 

Hot che Dario è qui giunto, 

Sii miei fidi guerrieri. 

Pria gl'amici di lui, fidi recidete 

Indi contro il Aio fen Tarmi volgete ^ 
Ferma, ferma Artabauo fy 

Accolta i detti mici, 

Se dai monca coftoro. 

Come a mici di Dario ingiufto feij 
£ Ce Dario qui giunto 
Credi a ioffnr di tua barbarie i danni, , 
Mira quanto t'inganni 
Zop* Che veggio } 

a 4, Art*. 
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Ari. Che rimiro? 
Art. Ah che Dario non è 
Aff. Dal duo] rcfpiro . 
Jirt. Con quale ardir, con qual fiducia infai 
Ofaftidi fchemìrmi, 
Perfido menzognero ' 
Dar. Da i*iftcflo penficro 
Qui fofp;nto ne fui 
Con che ingannar tu prefumcui altrui . 
Art* A te dunque le pene , 

Che apprcftauanG altrui darfi conuicne • 

Sciolganfi da quei lacci ^ 

Gl'innocenti Guerrieri, e tu Zopito 

Toftofa, che pun to 

Sia con la motte il temerario ardito 

9ì jta mercede 

w De (offerti rigori 

Te, qual (pola a Calandra 
„ Per nuouo Rè tutta i'Aflìria hono r ; 
D*/. M'è la morte rirtoro 

Solo mi duol ch'inuendicata io moro J 
Z*p. Guerrieri il prigioniero 
Nella Torre trahete, 
Quiui de la fu a morte i cernii haute te. 
Nomi rcirolctc più.' 
Il mio foco fuenturato 
Entro l'acque dell'oblio 
Fic fommerfo da quel rio , 
Che farà il mio cor Alenato , 
Così pago farà il fato, 
E contenti i Dei la su. 

Numi rei volete più? 



TERZO. 



SCENA QJ/ARTA. 

Caualaria,c Fantaria del Campo di Darfa. 

Heri*, Dario. 

Ker. n Ignor, clic Tuoi da me con tata fretta, 

v3 Ou'è Daiinda f 
Her. (Ohimè) 

Non l*hò veduta a fé* 
2>*r. Pur ceco vinta 

Nei Regio padiglio» cede ritùsfc. 
Ker. Tutto è ver, cosi fu , 
Ma poi lafciomm*, e non ia vidi più . 

scena qvinta; 

Qttane* detti. 

S ire cerca» in rana 
Fu nel Campo Daiinda » 
X>*r Ah, che mi narri ? 
On. E ciò, che più mi pefa alcun Gucrwc.» 
Tra le fchiere non manca , 
E pure a l'hor, ch'io giunti 
Nel Real padiglione 
ai vcftir del tuo acciar nobil Campione 
Trouai, ch'altri il primiero 

Cinto Miauca, quafsò^chc prigionie!» 
Ancoèrimafo, 

Iter. Oh Dio di tanti caff 
Lo 'lupor mi confonde : 
Ma tu perfida Neria \ 
O fa palcfc ogni fucfccdo a puno, 
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O che irato cifueno 

ìfe. Ah per pie u 
Non ra'vccider fe vuoi 

Vdir da detti mici la feriti 
Dar. Parla. 
M*r. Sappile volle i, 

Per darti di Tua fede v n pegno certo v 

Ne l'armi tue nltretta. 

Se ftclFa auuencurar la tcmplicctta 
2T*>vA h pei uerfa.fórc una t 
O//. CXcrudo affanno , 
Dar. Io fon morto % 
Ner. (Tuo danno,) 
Dar. Otrane 
Ott. Sire. 

D*r. Torto vanne, ò mio fid&' 

Di i egal Caduceo mioiftro accorto» 

Ad'Artabano, e dille t: 

Che s'il Guerricr mi rende ,. 

ChMtimo granfe in frafuoi lacci auìnto, 

Se fa cadere cftinro 

Ogni mio fugitiuo , 

A la Per fa Corona 

Tutto ciò, che vfurpò, Dario gli dona • 
Otti Andrò come m'iai poni 
in fca l'Aifinc fquadre y> 
Che l'Ali mi darà l'Amor di Eadtcr 
4 Chi pene non vuole 

Contenti non fptri , 

Nepafca i penfieri- 

Di gioia lontana , 

Che forte inhumana 

Tradirci ben fuolc,. 

E legge de gl'Altri 
Spiccatale feucra, 

Che pianga la fera, 

Chi rife &1 mattino r 
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Chi gode è vicino 
Maifcmpre aidifaftri. 



SGENA SESTA- 



Prigione in Babilonia 




Btlinda , Zopiro . 

Hrfatc in riui amari 
Mie pupille infelici, il cor difciclto 
Scalimeli, che li del prepari 
Pena di morte a/ mio gun fallo folco 
Cada più tolto efaoguc 
Nel mio p auto sómcrfa,e no nel faneue 
Ui de Ifnfaufta Torre 5 
Stridon le ferree pcrtr* 

Ohimè giunge Zopiro a darmi morte». 
Zcp. Garzon per darti aita 
Mj portaiquì Coletto , , 
Il tuo volto, il tuo afpieco 
Par che noto mi ila a . 
Màtùcortefeptia, 
Ch'ioti doni faluezza 

Dammi de l'efler tuo qualchecontczza . 

Da/, Se per colmar tue gioie 

Vdir le mie fuenture a te rimane , 
Sappi.ch'io fon d'Octane 
LVnica figl a, e d'Himeneo Reale 
Pi Petfia al Rcgnator con nodo auinta • 

Z<£. O h. fto c he afcojto.e qual dcGo fofpiot» 
T'ha in Babcl tta quc^Aimi ? 

I>(tl. A te non cale. 
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Zop. Deh fammi almcn palefe 

Perche Dario Ter me lo fdegno aecefe. 
Dal. Ribellarti al fuo Rè , rorgli la fuor» 

Non raffembrano a te delitti ancora ì 
Zop. Io reo di quefti falli? a coprir forfè 

Del mio efiglio l'err or e 

Mi vuol Dario accufar di traditore . 
Dal. Qual efiglio ti fogni > a Dario in vano 

Ogni tuo fallo hoggi par té s'aferiue. 

7.0 p. Sono innocente . 
Dal. E pur qui Afpafu viue 
Zop. In Babilonia adunque 
Pur Afpafiafitroua.? 

Dal. E al fin ragione, 

Ch'io ti creda innocente : Elmiro il fcruo. 
E la Regia donzella , e Dario irato , 
Che tè de la fua fuga 
Sol appella per reo 

Promiflcad Arideo quella in conforre 
Se a lei dà libertade , a tè la morte . 
Zop. Cadrà forfè pili torto 
* Da me l'iniquo vccifo • 
Quanto deuo Reina a tanto auifo , 
Dalinda in breue haurai 
Altri arnefi, altre fpoglie, e fia mia cura 
Fia di Dario a le f quadre 
Farti feorger ficura, iui al conforce 
Nar ra, c he i n quefto h do 
Banche offefo da lui Sopirò è fido . 
Indi aggiungi fe brama 
De gli Afllri fuperbi 
Soggiogar gloriofo il vano orgoglio > 
Entro vn candido foglio 
M'inmj, pria che fen cada il Sol ne Po oda > 
.11 tuo nome fofcrittOy 
E con giutatc fede 
Qui conceder prometta 
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Ciò che fcriucr vorrò per ma mercede 
Dal MclTaggicro iltcflo 
Gli farà del Trionfo il modo efpieflò 
Reina 2 Dio quanto prom /fi affetta. 
Dal. Venne >è prendi de l'empio alta vendetta. 
I. Dolce fjpeme che vita mi dai 

Torna rapida à lì ar nel mio feiio % 
Scaccia l'ombre col vago fereno , 
£ da me più non girtene mai m 
z* Di qu cft'ani ma dolce ri fioro 

Vieni al core mia bella fpcranza ^ 
Ch'io traficco da tua lontananza a 
Se non corni infelice mi moro • 

SCENA VII. 

Giardino Regio in Babilonia. 
tArtabano ,Ottane. 

Art, Vanto in fenfi cotteti (tcG t 
w Datio chiedale prometta a pieno io* 
Tù che fenno , e valore in feno afeondi 
In mio nome al tuo Rè cofi rcfpondi . 
Digri fe àfuoi deliri 
Muoucr brama Artabano 
Di Perda gii prometta 
L»alto Impero fouran, non de gl'Aflìri > 
G i Babilonia al cenno mio foggiace . 
C he d i compar la pace — 
De gl'amici col (angue 
Artabano ricusa, 
Che qua la fé di violar non s* vfa , 
Solo il Garzoo richiedo 
Tra le turbe cattiue 

Senza premio otterria, ma più non fiue» 
Ott, Come ì 
Art* Scn giace cftinto . 

C 7 <*'. E 
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Ott. B con tal ououa 

Vuoi che à Dario ritorni. 
Art. Già terminò i fuoi giornu 
Ott. Arcabaoo, Artaban troppo pretori * 
Sappijche à Dario irato 
Pagherai col tuof angue 1 
De? fanciullo fuenato 
II delitto nefando^ ben tra poco 
Qui trionfar ? cdrai 
Be la Petfia adirata il ferro, il foco» 
"Art. Oh oh vi è più che 4 f degno 
Di cofi vane prone 
La fognata follia rifo mi muoue. 

Chi nel crin la fortuna non prende ^ 
Cerca i n van poi fegu ire il fuo aie , 
Che mutando a momenti vicende 
Ne faoi moti cortame fol è. 
Chi non ferma la forte incollante 
Il fuo cor fo fcruirc non può 
Che volando con Tali a le piane 
Donde fugge mai più ritornò » 

SCENA V1IL 



SE tra tanti 
Spirti amanti 

Che qui fono alcun ve n'è 
Sacnturato ne l'Amore 
S'accompagni col mio core 
Piangerà fempre con mè 
Se per Fato 
Difpierato 

Infelice alcuno è qui, 
Che perduto hablwa il fuo bene 

Accon^ 
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Accompagni le mie pene 
Piangerà la motte jk il di . 

SCENA IX. 

Urideo , *Afpafi* : 

V bea qui però ti trono f 
^•IVL Aridco tra momenti 

Stabili} di fuggir. 
JL ri Come far pentì ? 
Afp. In quella parte doue 

Bagna l'Eufrate ì Babilonia j! pitie 

Già lo campo ofleruai 

Ma fe mie nozze brami; 

Dei Zopiro fuenar , 
'Ari. Quando , 
AfpAn qucft'hora 

Pria chi io parta d 1 Affina io vò efie fflbrt^ 
A r/.Giuro il tutto efequir. tu bella in tanto 

Ycrfo il loco accennato il carni n prcndj 

£ vecifor di Zopiro iui mi attendi t 

Sparite 

Da l'Alma dal core 
Oftiuati penfieri d'amore," 
De l'alma nel Regno 
Succeda lo f degno ^ 
Trionfi il rigore, 
Fermate 

Sgombrate 
Da l'Almajdal petto 
Vaneggianti defiri d'affetto 
D*auf rno e il mio foco 
Per numi g>à imioco 
Mcgera,& Alctto* 
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SCENA X. 

nArideo » 

CHi io dia morte a Zopiro 
Tra le mura Reali >oue fen viue 
Quel Rè n cucilo, oue datante fchicre 
La Tua vita édiicfa 
E impcffibil Tiiriprcfa. 
Afpafia ingannerò, diró> che recifo 
Fu l'iniquo da mè^he giunga auifo 
Poi cheriua ilRiualc, 
Se Afpafia in moglie hauròpoco raf cafe 1 
Tra numi fcueri 
Battaglia fi fi 
Vn vuol ch'io nonfperi 
£ l'alerò ha pietà 
Ma vinca >ò (otte, ò amore 
Perdo la libertadcjò perdo il core» 

SCENA XI. 

Ottane poi Dario » 

Vlfccrc del mio ftna 
Figlia adorata, e cara 
O come ii\ vn balena 
Tuo bel fiore ofeurò fortuna auara ^ 
Crude inf'eg-ne di Morte 
Sono i Reali ammanti , 
£ di fu a fpenta forte 
Non ti mingono à mè fe non i pianti ♦ 
2>ar. Tii piangi Ottane? 
0//,Ob Dìo 

E fi- 
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E figlio d'vn gran duolo ripianta mio . i 
Da r. Se le SceJJc adira re 

Non han per me fé non influflì infidi 
Pere h'io mora al dolor tofto n\'v ecidi • 
Ott. Sappi ch % il rio Tiranno 

^Sprezza la pace 
Jsutr. Segui , 

Ch*! fuggir iui tuoi 
Egli fccidcr non ruol % 
25 *r. Ne ciò m'importa. 

Ou'è Dalinda ? 
Oz/ # E morta . 

Z>*/. Morta è Dalinda f Oh Dio, l 
E qual fulmine auenti ai petto mio? 

SCENA XII. 



IVA Mio Germano. 
Ari, Ecco da i lacci 

Libera Afpafia, ecco ai furor nemico 

La tua Suora inuolaca 
Dar. O empio, ò fcelerara , 

Miniftn del mio duo], de la mia morte, 

Ofate ancora ofate 

Dario fchernir/ 

Aff. £ C ° mC? 
Dar. Tacete infidi, 
Afp*( Ma qual follia l'ingombra ) 
£>*r. Senti Ottane rifoluo 

Col morir di coftoro 

Di Dalinda placar la nobil ombra > 

Tu con morte feruilc 

H 
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Fi che l'alma gli fciolga vn laccio vile 
Indi farai che Globo . 
Tofto qjì volga il fretolofo palio, 

Ott Parto il tuttoaefeauire. 
ji/p. Ahi forte . 
Ari. Ahi lido . • 

SCENA X II !.. 

Daria a G/o&o ... 

Dar.'QElla Da linda amata 

_|) Ouc fei , che non vieni a chi c'adora 
Chi t'hà al mio feo rotata (ancora 
E vn empio ,c vano, fc forte il Ciclo 

• Re de le pene 
Dammi il m o bene 3 , 

E fe nel fuclo 
Del duro pianto 

Trouò già. il canto ♦ (lo. 

Qualche pietad* horlaritroui it duo 

Glo, Signor che voi da me? 

Dar. Prendi • 
G/o.Chccofa equelb? 

Dar. Quello è vn ferro pietofo 
Vn' acciaro clemente, 

Glo. O che bruto preferite, 

Dar. Da cui Iperail mio duoì pace,, tri poto». 

Glo. Che far né (leggio ? 

Dar. In quefto feno immerfo 

Mille volte da tè voglio che ria. 
Glo Non faròqueftacococococo 

Non farò quella cofa in fede mia . 
Dar. Coli vogl'io. 
Glo, Pere he f 

Dar. Perche di tutta l'Afta io fono il Rè 

E brama 
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E bramo vfcir da qucrtc doglie amare . 
GJo. Erio che Globo fon noi voglio fare* 
Dar. Come fei tanto ardite ?. 
G/o.Pouerello.è impazzito. 
Dar. Fa che. tofto mi vecid i , 

Q reo farai de le più crude pene*. 
GJo.. Signor penfaci bene . 
Dar. In ciò fifo è il pensiero. 
G/o. A fèt'vrcidcrè' 
Dar* Così t'Impero 
Glo.Hot sii già impugno V'Armi.. 
Dak Et io preparo il feno # 
Glo. Non fai già per. tentarmi ? 
Dar. Fi tofto per mercè.. 
GJo. Ha. pi li fretta di mè. 
Dar Giatoalc ftclle. 
GJo. Hor sci Globo coraggio > 

Sedili non ci vedefli à buon veggio • 

S C E N A XIV. 



Ddinda y e detti 

H?Ernfia iniquo che fai > 
G/o -JC Ohimè Signor burlai.. 

^/j impedir/ oh Djo fogoo , ò vaneggio ; 

Dario mi > Rè,mi^ fpofo ? 
*r.Mio bel foco Amorolo,, 
De glWi felici 
Qucfpirto immortai viui beato 
Dimmi ti manda il fato 
La Morte a red dolor d'vn Rè dolente ? 
Gfa, Eh'vfcì pcc fare iBfpiucar la gente. 

DW.Che 
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Dal. Che aoì giunfc tra*oi 
Nuoua del moiir mio 
Fan chiaro i detti tuoi , : 
Ma Zopito in mercè viua fon io c 

Dar. Zopiro il traditore 

TantoaDarioècorccfe? 
Dal. Sappi ch'egli è fede! * ne mai t'offtfe* 

Di Globo, e d'Aiidca 

Mi rifcrbo a narrarti » 

Che d'ogni frode, e Yt no, e Paltro ereov 
Dar. Satanno arabi trofeo t 

Del più crudo tormento, e più funefto. 
Glo. (Vh mefehine!, che non Ecciti preflo 
Dal. Pronto è Zopiro in eanta 

Come ha fedcl prometta 

De gl'Aflìri rebelU 

l'alterigi* al tuo piè condtir cactiu* „ 

Se in vn candido foglio 

Gli prometti ©fleruar ciò, che vi. fcxiu» fc 
Dar . Di Zopiro, l'affetto- 

Non ammette fofgctto • j. 

Fard quanto defia, tu de la Carta 3 

Se mciTaggi» fedcl Globo ci rendi r 

Ara pio il perdon d'ogni tuo fallo arrendi.. 
e U. Da! cordoglio refpiro 

Ohimè i'haucr paura è vn gran martiro 

SCE N A XV* 

Reggia, di Babilonia 
Zopiro* 



D; Tarai i lacci il Dto d'Amor 
Ir Per legar ime* rei maluagi •'„ 
Che formare oiea naufragi 



Ah 
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A la pace del mio cor . 
Per auincerc il lor piè 

Sorte ria la benda feioglia t 
E a (anar l'afpra mia doglia 
Pr/gionier gli guidi a me 
A ricercar d'Afpafia , 
A rintracciare oue Andco s'annidi f 
Per Babilonia rutta 

Scorerò in vago i mici Gucrricr più fidi , 
Ah fc l'empio riualc 
D'inno la rmi il mio bene hebbe l'ardire 
Giuro torli la vira, e poi morire . 
Oh Dio ne l'onde amare 
Precipita a gran partì il Sol cadente, 
Ne Dario a me conferite 
Vago di qucfto foglio 
Del (uo nome legnato il chiedo foglio • 
Sofpiri v fa'tene 
Da cjueQo feti , 

£ gite rapidi 

Don 'è il mio ben , 

Onde fin che ad amar ùccia ritornò* 

Oda il mio duol'a mormorarli intorno» 
Sgorgate ò lacrime 

Figlie del duol, 

E torto gitene 

Dou'è il mio Sol 9 

Onde fin che non lafci il fuo rigora (re* 
Oda il mio pianto a mormorargli al Go 

SCENA XVI- 

é, 

Globo, Zopiro* 

SO» fbj fo, fo, fon auì co i difpacci 
Sudato come vedi 
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Fallito poftigljon co co co co co co, 

co co co co co.co cornerò a piedi 

A ee Dario mi manda 

Per darti queftp foglio . 
Zop. A me lo porgi. 
€lo. Ohimè fon ftanco ifè. 
Zop. Rcfpiran dagl'affanni. 
. Tutti i mici fenfi offcfl 

Mentre Dario m'inuia quanto le chiefit 

Tu eoo qucft'al tra carta 

Ouc Dario foggiorna 

Frcttolofo ritorna. 
Ciò. Volo pronto 3 e leggiero 

Ouc imponi Signore , ò bel meftiero .\ 

S C E N A XVII. 

Zop irò ,. v'ir ubaHo , . Caffanira ». 

&*Pk °nta da hbiflb 

JL Ecco d'ogni fucnwra il fin ptefifTo». 
Art. Zopiro . 

C*f* Amato fpofo.ouc t'inu j 
Con.piè fi frcttolofo? 

Zo/. Vdicc in cjucfto punto 
De la Pcrfia nemica. 
Confidente guerriero. 
Mi promette il pofleflb 
De le fch.crc di Dario,c Dario ifteflo ^ 
Cola ratto m'inu oj tu mia d Ietta 
E di Pctfia c d'Affina il Rè poflente 
Per confotte trà poco in feno haurai j 
E ni grande Artaban» Dario fuperbo 
Obbedire a nvci cenni hoggi Vedrai . 

Art. O Camp on gcucrofo, 

C*f.O 
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C*/. O degno amante. 

lop. A Dio volgaad oprar l'alma^ le piante 1 

SCENA XVIII. 

Calandra. +Artabano+ 

DTmmi ò cor fpcrar do uro ? 
Se bugiardo non è il Fato 

Se non mente Amor bendato 

Micfucnrure 
Cosi dure 

Terminate hoggi vedrò • 
Dimmi acor&c. 
Art. O qual gioia* imprcmtCa \\ fen mtoonda I' 
Più de Tv fato abbonda- 
Di fpeme il core, e 

Gaà già diftnngerparrnr * 
Con man vittoriofa altera palma, 

Q*f. Io s'anziofa i ncerta 

Traggo inquietai momenti 

Tra fpc rania , e timore 

Dicalo di vendette aùido Amore. 

Art.y hai per Campion Zopiro 

Non temer di feiagurc .. Io bella in tanto 
Da più fidi guerrieri arma to,e forte , 
Per (Accorrer di Marte a dubijeuenti 
Oue è la pugna auu'cina rmi penfo %. 
Vanne il dolore immenfo 
A fopir tra le piume. 

Evoti offri de gl'Altri al maggior nume • 



SCE, 
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SCENA XIX* 

Me fio, e detti* 

Ui f* T2 Vggitfuggi Sgnsrcj e tù Rei» 
X7 Frcttolofa t'inuola 

a la comnn ru ina, 
C*/Quaj ruine ci fogni I 
Me/Aitato affale 

ilfoggiorno Reale, 

C he ^opiro il fellone, 

Di Caftan d*a il confo ree 

Gli fpalancò della Circi le porte 
Art Q cradiCor:MÌ mi s'appretti il brando 
C*/Ji fuccinga la gonna, 

4.B fi crcparmi almcn pugnando* 

SCENA XX. 

Zopiro, poi Dario y € detti* 

3>p. Edi al faco Arcabano r 
^fr/. O (celerà to # 

Giungi a tempo al mio f degno» 
X>at. Atterrate quei brandi 

Temerari felloni, 

Infoienti guerrieri, 

£ del voftro Monarca , 

Soggiogate la fronte a i giudi Imperi • 
Art. Dario fà che rammenti , 

Che vn tra di tor, reo di sì graue eccetto» 

Giudo è che aborra il vincitore irteflb . 
Zop. Io dunque traditore^ iofenza fede ? 

E mal 
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£ maluagio ch'il dice,e chi Io crede. 
rfr/.Quefti fono i trofei 
Ca/d proracUì himeneil 
^p.D'Afia nel Trono, 

Di por Calandra al pofTcflbr conforte, 

Gondar qui Dario incatenato^ fcruo 

Sò che tanto prometti, e canto oflcruo. 

Dario hor qui non condurti? 
C^/ÌSi,ma non prigioniero* 
2ty .Non ben t'è noto tfj vero. 
25*r.Qnalche inganno pauentOt 
Zop.E cù in rn fòglio. 

Dano,di,non giurarti ogni mio fenfo, 

Se ?inceui 9 otfcruar» 
Dar. Tutto concedo 

zopAo che torni a Calandra in premio chiedo 
Cofi ft recto trai lacci 
Dell'antico himcncojCaflfandra rnita 
A colui che la Per fi: humilc inchina 
Siamolo fido,ci cattiuo,c tù Reina» 

c*/\ ^Bg* 0 penficro* 

&ar.O infido^ * 

E cofi mi tradirti' 
Z-op.ll foglio è quefie 

Oue giuti oflcr uarc i detti miei 

Dei mantener fe rcgnator tu fcr# 

SCENA XXL 



Ottone t e ietti» 

D//.T)Erché a punto è regnante aferiuoa falh 
\ Che gli sforzi l'arbitrio hoggi rn v affai. 
Are.Tù menti federato. (lo 
Ci7/.£npio vaneggi 

Dar. 



V 
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jD#r.Non *'è chi porta a vn regnator dar leggi. 
<2T<^ Dario faprà il mio brando 

Mainar coi ca1p: fui 

Il proprio honor fe lo difende alerai» 
JDtfr.Tant'ofi temrtario. 
Ote.O in degno ardire. 
A r/.Giuftc cora&g a, 
Caf.A re m'aggiu ngo anch'io . 
Zop.Siù giudice il Od del fallo mio, 

SCENA XXII. 

Dtlinda. 

ZW.T^Ermatc , oh D.o fermate 
Pna ch'il ferro s'inoftri 
Aditati campioni i colpi voftrii 
Ecco a le vjftre piante 
Dalindagctmflrfsa 

O Padr«,ò Rè ch'il fuo fallir conforta. 
PrctoilGreco Monarca 
Sotto fè cThnncnco 
Inuolò traditore 

A me credule troppo il più bel fiore; 

Hora, o picta^e , o fdegno 

Qual più del mio fallire in voi s'annida 

Sia'Dahnda di Preto oucr soccida. 
Ott. Ohimè che fento. 
2)*k Ergiti, o bella,in orna 

De la nemica foitc 

Vieni fpofa adorata in querto feno, 

Se donzella non puoi , vedoua almeno • 
JDsl. Vedoua ? 
Dar. Si che Prero 

Con Afpafia mori ■ 
Zop. Che } Afpafia è morta ? 

Aà 
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ìyat. Ad Otranc Io chiedi. 
Ott fAhfiffc vero) 

Cofi Dario il mio Rè mi diede impero • 
Zop. Et io m\ccido ade fio . 

SCENA VLTIMA. 

tAfpafta , Jìrideo > * <few' • 

%lP\z\i non fegui còsi crudclcccceflb. 

I>*r. Ottane . 
Ott. Mio Signòte • 
Dar. I cenni miei 
E fe guifti cofi? 
Ott.D'vnRege irato 

Sofpendere il rigor virtù creda/. 
Dar .Hot va prudente ftolto. 
Diede a Dalinda il Cielo 
Tutto d'Alia l'imper tu gl'e l'hai tolto. 
Dalinda come brami 
S'3 tuo Spòfo Àrideoj non fù ftuporc 
S: i[ reziar ti mirai miei Regni vafti 
Mentre prodiga altrui tanto donarti , 
lo del folle delire , ornai tanàto 
a Calandra ritorno, e cedo al Fato. 



'* r Jj t ^ O fcntcnia Reale. 



Ari J-Empio J 
Zop. Sirè non è ben pago 

Di doni anco il dello 

leggi chiede altri premi il foglio mio. 
jffp. E pur de mici fponfali 

Ne fauci !a il crudele. 

JDar 9 Bru 



7* \A T T 3 

£*r. Brami Afpafia inConfotce 2 a cenni cuoi , 

Porga Afpafia la delira , 
r A]p. Ah, eh'è fedele, 
Zo/, Amanti che ogn'hora 

Nei duolo penato 

Spera temperate, 

Ch'vn'anima forte 

Sa vincer la forte, 

Placare il dettino. 

E torto cede Amor eh' egl' è vn barn* 

(bmo. 



Il Fine dell'Atto vltimo* 




